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universalmente validi, le leggi verranno intese solo come imposizioni 
arbitrarie e come ostacoli da evitare. (...)
	 Raccogliamo anche qualcosa dalla lunga tradizione monastica. All’inizio 
essa favorì in un certo modo la fuga dal mondo, tentando di allonta-
narsi dalla decadenza urbana. Per questo i monaci cercavano il deserto, 
convinti che fosse il luogo adatto per riconoscere la presenza di Dio. 
Successivamente, san Benedetto da Norcia volle che i suoi monaci vives-
sero in comunità, unendo la preghiera e lo studio con il lavoro manuale 
(Ora et labora). Questa introduzione del lavoro manuale intriso di sen-
so spirituale si rivelò rivoluzionaria. Si imparò a cercare la maturazione 
e la santificazione nell’intreccio tra il raccoglimento e il lavoro. Tale ma-
niera di vivere il lavoro ci rende più capaci di cura e di rispetto verso 
l’ambiente, impregna di sana sobrietà la nostra relazione con il mondo. 
(...)
 	 L’accettazione del proprio corpo come dono di Dio è necessaria per 
accogliere e accettare il mondo intero come dono del Padre e casa 
comune; invece una logica di dominio sul proprio corpo si trasforma in 
una logica a volte sottile di dominio sul creato. Imparare ad accogliere 
il proprio corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi significati è essen-
ziale per una vera ecologia umana. Anche apprezzare il proprio corpo 
nella sua femminilità o mascolinità è necessario per poter riconoscere 
sé stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal modo è possibile 
accettare con gioia il dono specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio 
creatore, e arricchirsi reciprocamente. Pertanto, non è sano un atteggia-
mento che pretenda di «cancellare la differenza sessuale perché non sa 
più confrontarsi con essa».

(Papa Francesco - Laudato si’)

3. Confronto
3.1. Benedizioni
3.2. Ragazzi da anziani
3.3. Visita del Vescovo
3.4. Pasqua
3.5. Conteggi
3.6. ... 17°

SFS, 01.03.2018

Comunità parrocchiali 
SS. Sebastiano e Rocco - S. Francesco Saverio 

www.parrocchiesuso.it

A s s e m b l e a 
d e l l e 

c o m u n i t à



32

tingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma”.  Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati 
che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora 
in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per 
di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a 
noi”.  E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a 
casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, 
perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo 
rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, 
padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiran-
no”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno 
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

(Lc 16,19-31)

2. Riflettiamo con la Chiesa
	 La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge una persona 
ad approfittare di un’altra e a trattarla come un mero oggetto, obbli-
gandola a lavori forzati, o riducendola in schiavitù a causa di un debito. 
È la stessa logica che porta a sfruttare sessualmente i bambini, o ad 
abbandonare gli anziani che non servono ai propri interessi. È anche la 
logica interna di chi afferma: “lasciamo che le forze invisibili del merca-
to regolino l’economia, perché i loro effetti sulla società e sulla natura 
sono danni inevitabili”. Se non ci sono verità oggettive né principi stabili, 
al di fuori della soddisfazione delle proprie aspirazioni e delle necessità 
immediate, che limiti possono avere la tratta degli esseri umani, la crimi-
nalità organizzata, il narcotraffico, il commercio di diamanti insanguinati 
e di pelli di animali in via di estinzione? Non è la stessa logica relativista 
quella che giustifica l’acquisto di organi dei poveri allo scopo di venderli 
o di utilizzarli per la sperimentazione, o lo scarto di bambini perché non 
rispondono al desiderio dei loro genitori? E’ la stessa logica “usa e getta” 
che produce tanti rifiuti solo per il desiderio disordinato di consumare 
più di quello di cui realmente si ha bisogno. E allora non possiamo pen-
sare che i programmi politici o la forza della legge basteranno ad evitare 
i comportamenti che colpiscono l’ambiente, perché quando è la cultura 
che si corrompe e non si riconosce più alcuna verità oggettiva o principi 

1. Preghiamo
- (Sal 71)  Ant.  Dio farà giustizia per i poveri: li salverà dall’oppressione.
		
	 Egli libererà il povero che invoca e il misero che non trova aiuto, avrà 
pietà del debole e del povero e salverà la vita dei suoi miseri.

	 Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà prezioso ai suoi occhi il 
loro sangue.

	 Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; si pregherà per lui ogni giorno, sarà 
benedetto per sempre.

	 Abbonderà il frumento nel paese, ondeggerà sulle cime dei monti; il 
suo frutto fiorirà come il Libano, la sua messe come l’erba della terra.

	 Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui 
saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno 
beato.

	 Benedetto il Signore, Dio di Israele, egli solo compie prodigi.

	 E benedetto il suo nome glorioso per sempre, della sua gloria sia piena 
tutta la terra. Amen, amen.

Ant.  Dio farà giustizia per i poveri: li salverà dall’oppressione.

- Vangelo
	 In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  «C’era un uomo ricco, che indos-
sava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di 
piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; 
ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
	 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abra-
mo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, 
alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora 
gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a in-


